
■ La giuria della 60esima edi-
zione del Festival di Cannes (in
corsodal16al27maggioprossi-
mi) sarà presieduta dal regista
britannico Stephen Frears. «È
certamente un onore, ma an-
che un piacere poter scoprire
dei filmsensazionali, venutidai
quattroangolidelmondo-dice
il regista inunanota-, soprattut-
to inun'atmosfera così coinvol-
gente. Dio salvi Cannes! e laRe-
gina, naturalmente», Il presi-
dente del Festival, Gilles Jacob,
ha commentato: «Il festival si
collocagiàsottounabuonastel-
la, quella dell'intelligenza, dello
spirito e di una certa imperti-
nenza».

D
ietro le poltrone, bigliet-
tini. Appunti di viaggio,
desideri, fantasie, note

sparseper lospettatorechesiac-
cinge ad assistere a Via Tarqui-
nia 20 - Biografie di un sogno, ov-
veroauntestoteatralescrittoin-
teramente da detenuti e porta-
to per la prima volta sulle scene
di un vero teatro, al Piccolo Eli-
seo di Roma. Li ha voluti, quei
bigliettini, la regista Emanuela
Giordano, per far risuonare in
qualche modo le voci degli «al-
tri»,dei centoepiùcopioniarri-
vatidallecarceri italianeperpar-

tecipare al Concorso di Teatro
civile Annalisa Scafi. Hanno
vintoidetenutidellaCasadiRe-
clusione di Civitavecchia: Fran-
cesco Immobile, Giuseppe Mi-
raglia, Luigi Paladino, Costanti-
noRaia,PasqualeRuggiero,Gui-
do Severini e Miguel Villarubio.
Gliautori,appunto,delleBiogra-
fiediunsogno salitesulpalco,co-
pione per sette attori e un cana-
rino,canovacciodi scritturacol-
lettivadovesi mescolano cultu-
re diverse, polifonie linguisti-
che,mail sognocheemergedal-
le righe scritte sui foglietti e le

parole dette in scena è lo stesso:
volare lontano dal chiuso di
quattro mura.
È quello che fanno/immagina-
no i protagonisti delle Biografie,
sdraiati o seduti su panche, in-
tenti a tessere con le parole una
vita diversa, progetti di viaggio,
stralci di memorie passate. C’è
il giovane peruviano che vole-
va arrivare a Madrid e che ha
speso tutti i suoi soldi in cerca
del treno giusto, il francese in-
namoratodi una ballerina della
Scala che attraversa pericolosa-
mente la frontiera in compa-
gnia di un paio di amici e di un
panettodimarijuana. Ilnapole-

tano di Scampia che già a otto
anni rubava le Cinquecento,
passato dal riformatorio al car-
cere quasi senza soluzione di
continuità...
Tutti insieme disperatamente
inunastanzatremetriperquat-
tro a scherzare e vociare, farsi
prenderedallamalinconia,stuz-
zicarsi. Immaginandosi altrove,
magari su un treno che corre
lontanoo su una barcaa vela in
mezzo al mare. Biografie è un
diariodibordomaancheil regi-
strocollettivodoveaccostareso-
litudini e nostalgie, il messag-
gio in bottiglia lanciatoa chi sta
fuori. Urlato all’inizio, spumeg-

gianteeconla spavaldaribalde-
ria di chi non ha più nulla da
perdere («fine della pena: mai,
c’è scritto sulla mia fedina» dice
uno di loro), lo spettacolo si
stempera nel racconto e nella
malinconia del ricordo, si riac-
cende con lo scherzo e scivola
verso la fine in punta di piedi,
conunsospiroeimolticaldiap-
plausi per i protagonisti: Mi-
moun El Barouni, Fabrizio Co-
niglio, Giuseppe Gaudino,
Frédéric Lachkar, Stefano Me-
reu, Yaser Mohamed, Fabrizio
Odetto,SalvatoreStriano.Repli-
che al Piccolo Eliseo fino al 14
gennaio.

N
egli Stati Uniti li hanno già bat-
tezzati «i due Good». Sono The
Good Shehperd (il buon pastore)
e The Good German, film che
hanno varie caratteristiche in
comune, oltre ad andare en-
trambi al festival di Berlino a
febbraio. The Good Shepherd è la
seconda pellicola che vede im-
pegnato Robert De Niro alla re-
giae,conMattDamoneAngeli-
na Jolie, racconta la storia della
nascente Cia, la Central Intelli-
gence Agency, attraverso gli oc-
chi di un suo funzionario. Il se-
condo, The Good German, vede
ancoraunavoltacomporsi il so-
dalizio George Clooney-Steven
Soderbergh, in un noir in bian-
co e nero che è un omaggio alle
pellicole degli anni Quaranta.
Entrambi i film raccontano di
personaggi inventati, ma l'am-
bientazione è reale e storica.
THE GOOD SHEPHERD
Il filmdiDeNiroporta sulgran-
de schermo una sceneggiatura
di Eric Roth che in precedenza
avrebbe dovuto essere diretta
daFrancisFordCoppola(equal-
che somiglianza con Il Padrino
si nota). E racconta, in quasi tre
ore di pellicola, troppe, un va-
sto periodo storico: dai giorni
precendenti la Seconda Guerra
Mondiale al fallito attacco della
Baia dei Porci, a Cuba, seguen-
do la nascita della Cia e il suo
coinvolgimento della Guerra
Fredda, attraverso gli occhi di
uno dei primi operativi della
Cia,EdwardWilson, interpreta-
to da Matt Damon.
Il film inizia con il fiasco della
BaiadeiPorciperpoi tornare in-
dietro al 1939 e raccontare gli
inizi della carriera di Wilson,
studente a Yale, notato da un
agente dell'Fbi per aver denun-
ciato ilprofessore di inglesecon
evidenti simpatienaziste.Tradi-
regli affetti personali per la cau-
sadelpaesesarà lachiavedivol-
ta per capire il personaggio rac-
contato da De Niro. Reclutato
durante la Seconda Guerra
Mondiale nell'Office of Strate-
gic Services, l'ufficio da cui è na-
ta dopo la guerra la Cia, assiste
allo sviluppo dell'agenzia e alle
sue distorsioni dovute al cre-
scente spauracchio della Guer-

ra Fredda. Wilson arriverà a sa-
crificare i suoi affetti, il figlio, la
moglie (interpretata da Angeli-
na Jolie)per restare fedeleal suo
paese.
«Non so se questa storia abbia
una rilevanza con quello che
succede oggi nel mondo - dice
De Niro che ha studiato la sto-
riadelKgbper realizzare il film-
Nonsose quelpassatodellaCia
abbia avuto un'influenza sul
presente dell'organizzazione e
quindi sulla storia contempora-
nea. L'unico parallelo che mi
salta subito alla mente sono i
metodi di interrogatorio. C'è
una scena che avrebbe potuto
essere girata ad Abu Ghraib».
Per fare i conti con il presente
dunque Hollywood prova ad
analizzare ilpassato eDeNiro lo

fa con occhi quasi distaccati
spesso molto freddi, anche se
una punta di orgoglio naziona-
le viene buttata in un dialogo
fra il protagonista e un boss ita-
liano interpretato da Joe Pesci:
«I neri hanno l'Africa, gli italia-
ni hanno il cibo e la famiglia e
voicosaavete?»chiede.«GliSta-
tiUniti d'America, il resto di voi

è solo in visita».
È il cast più che la qualità del
film a rivelare le ambizioni da
Oscar di The Good Shepherd: ol-
treaMattDamoneAngelinaJo-
lie ci sono Alec Baldwin, Wil-
liam Hurt, Joe Pesci e lo stesso
De Niro si ritaglia il ruolo di un
funzionariodeiservizi segretiaf-
fettodagotta.Mail filmnonha
incontrato le simpatie della
stampa e non ha raccolto grossi
consensi fra gli addetti ai lavori
che inquestigiorni sidannoun
gran da fare per rendere note le
candidature ai vari premi, co-
me i Golden Globe, che batto-
no la strada degli Oscar.
THE GOOD GERMAN
«Ho dovuto levare un sacco di
zeri dal mio compenso per fare
The Good German. Alla Warner

Bros si chiedono perché non
possiamo fare un film che ab-
bia successo, una volta tanto»,
hadettoClooney. Il filmèinfat-
tiunodiqueiprogetti sofisticati
cheperquestofannotantapau-
ra ai produttori. Diretto da Ste-
ven Soderbergh e interpretato,
insieme a Clooney, da una bra-
vissima Cate Blanchett e da To-

bey Maguire, è una storia di
guerra e spionaggio al termine
della seconda Guerra mondia-
le,durante la conferenzadi Pot-
sdam. Girata in bianco e nero è
un omaggio a Casablanca in
mille particolari, a partire dalla
locandina che richiama in mo-
do esplicito il film con Hum-
phrey Bogart e Ingrid Bergam.
Ma anche le tecniche di ripresa
sono quelle dell'epoca, girato
conunasolacinepresa, lentiori-
ginalideglianniQuarantaesen-
za effetti speciali. «Quando ab-
biamo spiegato cosa volevamo
fare ai finanziatori - racconta
Clooney - il terrore si è disegna-
to sui loro volti. Ce l'hanno la-
sciato faresoloperché, con tutti
questi pezzi d'antiquariato, alla
finenonvenivaacostarepoico-

sì tanto e allora hanno pensato
cheinfondononciavrebberori-
messo molto» (il film uscito nel
finesettimanadiNatalehaincas-
satosolomezzomilionedidolla-
ri). The Good German racconta di
uncorrispondentediguerraJake
Geismer (Clooney) che, finito il
conflitto, torna a Berlino per se-
guirelaconferenzadipacediPot-
sdamche ha definito le sorti del-
la città tedesca dopo la sconfitta
dell'esercitonazista.Qui si trova,
suo malgrado, a dover investiga-
re sulla misteriosa morte del suo
autista, il caporale Tully (inter-
pretatodaTobeyMaguire),unti-
po losco che trae vantaggio dal
commercio alla borsa nera. Nes-
suno,né l'esercitoamericano,né
quellosovieticonella cui zonadi
Berlino è avvenuto l'omicidio,
vuolescoprire la verità,anzipare
che la parola d'ordine sia insab-
biare. Ma Geismer intende veni-
reacapodellavicendaelesuein-
dagini portano a Lena (Cate
Blanchett),untempoinnamora-
ta, ricambiata,delcorrisponden-
te di guerra.
«Non è un film di guerra - avver-
te Clooney - è un thriller. È un
bel noir, come quelli di una vol-
ta.Siamoancoratuttiossessiona-
ti dalla Seconda Guerra Mondia-
le e dall'ambiguità morale della
guerra fredda». A Clooney però
piaceinserire temipolicinei suoi
film. «Sì, ma la politica attiva
nonfaper me.Da ragazzo avevo
qualche velleità ma poi, quando
hoiniziatoarealizzare i compro-
messiacuiavreidovutosottosta-
re se avessi voluto fare carriera in
politica, ho lasciato perdere.
Con i film posso prendere a cuo-
re la causa del Darfur senza pre-
occuparmi che il Qatar potrebbe
nongradire.Diquelloche faccio
non devo rispondere a nessuno
salvoallamia coscienzaed èuna
gran bella sensazione».

De Niro & Clooney, due perle a Berlino
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«Biografie di un sogno»: uscire dal carcere
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Clooney: «The
Good German
è un noir
sull’ambiguità
morale della
guerra fredda»

De Niro: «Una
scena di The
Good Shepherd
poteva essere
girata ad
Abu Ghraib»

Dieter Kosslick ieri ha reso noto il
pubblicodel festivaldiBerlino inca-
lendario dall’8 al 18 febbraio. Allo
stesso tempo sulla rivista «Prome-
dia» è uscito un suo testo in cui ha
accusatomanifestazionicomelaFe-
sta di Roma di sganciare corposi as-
segniperaccaparrarsidivi edivehol-
lywoodiani. Dalla Festa capitolina
riceviamo e pubblichiamo questa
lettera.

Caro Direttore,
dispiace veramente che un uo-
mo intelligente e capace come il
Direttore del Festival di Berlino
Dieter Kosslick abbia dichiarato
sullaFesta diRoma unagrossola-
na falsità, riportata subito con
ampio risalto dal suo giornale.
Kosslick sostiene che Roma
avrebbe speso 20.000.000 di eu-
ro per assicurarsi la presenza del-
le grandi star americane .Abbia-
moresodatemponoti inostribi-
lanci: tutta la Festa di Roma è co-
stata 13.000.000 di euro e per

quanto riguarda i grandi artisti
di Hollywood, attori e registi, ab-
biamoassicurato loro, incollabo-
razione con le case di produzio-
ne e di distribuzione, i trasporti e
il soggiorno a Roma.
Ricordocheapropositodellano-
straFesta parliamocomunquedi
una manifestazione di grandi di-
mensionichefindallaprimaedi-
zione si è collocata tra le prime
quattro o cinque del mondo,
usufruendodiunbudget inferio-
re a quello di Berlino e per circa
l'80%garantitodacontributipri-
vati.
Abbiamo sempre parlato con
granderispettodellealtre iniziati-
ve internazionalichepromuovo-
no il cinema, ci dispiace che il
grande successo ottenuto dalla
nostra susciti gelosie che spingo-
noalcuniasvilupparevereepro-
prie campagne distruttive e così
estremefinoadapparire ridicole.
 * presidente della

Festa del cinema di Roma

FESTIVAL Alla giuria

Stephen Frears
guiderà Cannes

Angelina Jolie e Matt Damon in «The Good Sheperd»

CINEMA Andranno a

Berlino due film sulla

storia Usa: «The Go-

od Shepherd» (il buon

pastore) di De Niro

sulla Cia, «The Good

German» di Soderber-

gh con Clooney

CINEMA Replica al direttore della Berlinale

Roma: Berlino invidiosa

Fondazione Arturo Toscanini - www.fondazionetoscanini.it

Nel 140. anniversario della nascita di Arturo Toscanini

Nell'anno del 50. anniversario
della morte di Arturo Toscanini
la Fondazione che ne porta il
nome promuove con il Teatro
alla Scala, che fu del Maestro
più di ogni altro, un calendario
di manifestazioni, onorato
dall'Alto Patronato del
Presidente della Repubblica.
La Fondazione Toscanini è in
egual modo partecipe delle
attività del Comitato
Celebrazioni Arturo Toscanini,
effettuate con il contributo del
Ministero dei Beni e delle
Attività Culturali, che riunisce
nel nome del grande parmigiano
le istituzioni della sua città
natale e della Regione
Emilia-Romagna.

I concerti a Parma sono organizzati in collaborazione con la Fondazione Teatro Regio di Parma

Nel 50. anniversario della morte di Arturo Toscanini
sotto l'Alto Patronato del Presidente della Repubblica con il contributo del Ministero per i Beni e le Attività Culturali

Teatro alla Scala, Milano ore 19

FILARMONICA DELLA SCALA

Direttore DANIEL BARENBOIM
Musiche di Ludwig van Beethoven

Auditorium Niccolò Paganini, Parma ore 20

FILARMONICA ARTURO TOSCANINI
Direttore KAZUSHI ONO, Soprano Anja Kampe

Musiche di Giuseppe Verdi, Richard Strauss

Teatro alla Scala, Milano ore 20

FILARMONICA DELLA SCALA

Direttore DANIEL BARENBOIM
Musiche di Giuseppe Verdi

Venerdì 9 novembre 2007

Auditorium Niccolò Paganini, Parma ore 20

ORCHESTRA E CORO DEL TEATRO ALLA SCALA

Direttore DANIEL BARENBOIM
Soprano Barbara Frittoli, Mezzosoprano Marina Domashenko

Tenore Marcelo Alvarez, Basso Kwangehul Youn
Musiche di Giuseppe Verdi

Sabato 17 novembre 2007

Lunedì 12 novembre 2007
Teatro alla Scala, Milano ore 20

FILARMONICA ARTURO TOSCANINI

Martedì 16 gennaio 2007

Auditorium Niccolò Paganini, Parma ore 15,30

Domenica 25 marzo 2007
Direttore VLADIMIR JUROWSKI

Musiche di Arthur Honegger, Johannes Brahms

FILARMONICA ARTURO TOSCANINI

Una scena da «The Good German»

21
venerdì 12 gennaio 2007


